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Se questi sono 
soltanto pensatori 

R.R. replica sul Manife
sto al mio articolo di do
menica sul terrorismo col 
solito argomento: Negri. 
Piperno e comtxigni sareb
bero colpevoli soltanto di 
aver agitato idee sovver
sive. Che dire? Quando ci 
si ostina a non capire che 
ben altro è emerso in que
sti anni, e in questo pe
riodo che ci separa dal 7 
aprile, è difficile continua
re a discutere. Non resta 
che aspettare il processo. 
Se l'accusa non riuscirà a 
portare prove dì delitti ma 
solo critiche di idee, sia 
pure sovversive, noi ci fa
remo l'autocritica. Altri
menti se la farà R.R. Va 
bene così? E' una triste 
conclusione perché resto 
del parere che di fronte a 
un fenomeno come il ter
rorismo la sinistra abbia 
da dire e da fare molte 
più cose che non sia il di
vidersi in innocentisti e col-
pevolisti per questo o quel
l'imputato. R.R. non com
prende che, quand'anche ci 
trovassimo di fronte a que
sto o quell'errore giudizia
rio, resterebbe sempre da 
chiedersi chi il terrorismo 
ha combattuto, chi ha cer
cato di impegnare in que
sta lotta decisiva per le 
sorti della democrazia e 
del movimento operaio, la 
gente, le masse, la coscien
za del paese. Noi. bene o 
male, l'abbiamo fatto. Il 
Manifesto non l'ha nem
meno tentato. Ha solo irri
so. negato, nascosto le no
tizie, sostenuto l'innocenza 
— a priori — non solo 
per Negri e Piperno ma 
per qualsiasi altro imputa

to. Non ha avuto nemmeno 
quei ripensamenti che ha 
avuto Lotta Continua. Que
sta autocritica R.R. po
trebbe cominciare a farse
la fin d'ora. 

P.S. — Vedo adesso che 
il Messaggero pubblica al
tri verbali degli interroga
tori di Patrizio Peci. Se
gnalo a R.R. questo brano: 
« Le Br colonna romana. 
anche Galilnari. prendono 
contatto " con tutti i grup
pi " clandestini, per diffi
darli dal dare aiuto e ospi
talità ai due " ladri " (si 
tratta di Moriteci e Foran
do). Andiamo anche dai 
" grandi capi ". cioè Piper
no. Pace, Scalzone, perché 
avevamo sentore che qual
cuno avesse soffiato sul 
fuoco. Gli dicemmo che 
Morucci e i suoi, sei o set
te di quartiere che si era
no avvicinati alle Br era
no dei ladri; e gli dicem
mo che loro. Scalzone & C. 
avevano diretto il tentativo 
di spaccatura, avendo lo 
scopo di assumere dall'e
sterno la direzione delle 
Br. Ma Piperno e gli altri 
negano, promettendo che 
non avrebbero aiutato i 
" transfughi " : risposero 
che consideravano le Br 
l'unica organizzazione ita
liana da rafforzare, anche 
se c'era qualche dissenso 
politico: ma un conto è 
criticare, un altro rom
pere ». 

Domando a R R." è a 
questo tipo di dibattiti di 
idea che lei si riferisce 
quando sostiene che Negri. 
Piperno e compagni sono 
solo dei pensatori, perse
guitati per il loro pensiero? 

A Bologna Pdup e Mls 
nella lista del PCI 

BOLOGNA — Il PCI, il Par
tito di unità proletaria e il 
Movimento lavoratori per il 
socialismo saranno presenti 
insieme, con propri candidati, 
nella liste « Due Torri ». ca
ratterizzata dal tradizionale 
simbolo con il quale comu
nisti e indipendenti parteci
pano alle elezioni del consi
glio comunale del capoluogo 
emiliano. L'accordo tra PCI, 

PDUP e MLS è stato siglato 
dopo un confronto che ha 
avuto aì centro l'esigenza di 
rafforzare le tendenze uni
tarie fra le forze di sinistra 

Nel corso della campagna 
elettorale, PCI. PDUP e MLS 
promuoveranno iniziative co
muni per illustrare le ra
gioni di questa Intesa uni
taria. 

Le divisioni restano, un chiarimento rinviato a dopo l'8 giugno 

Il CN della DC: la destra 
vuole una rivincita politica 

Donat Cattin e i fanfaniani hanno imposto la linea dura del «preambolo» 
Evitata una discussione aperta — Giunte: Prandini indica il pentapartito 

ROMA — Dalla riunione del 
Consiglio nazionale esce una 
singolare « fotografia » della 
Democrazia cristiana: quella 
di un partito che è e resta di
viso sugli obiettivi politici, ma 
che evita di discuterne a fon
do e rimanda ogni chiarimen
to a dopo le elezioni dell'8 
giugno, portando quindi di 
fronte all'elettorato tutto il far
dello delle proprie divisioni, 
delle proprie ambiguità e di 
quei prepotenti desideri di ri
vincita che sono stati conden
sati nello slogan della « ven
tata reazionaria ». E' stata ap
provata la soluzione tripartita 
della crisi di governo, ma di 
questa soluzione sono state da
te interpretazioni contrastan
ti. E per il resto si è cercato 
di evitare che i contrasti esplo
dessero: una discussione in 
tono minore, condotta con cir 
cospezione. come se i dirigen
ti della DC avessero ' dovuto 
camminare sulle uova 

In questo — è evidente -
vi è anche un calcolo. E' re
gola che durante la campa
gna elettorale si accantonino 
o si attenuino i contrasti nel
la DC. anche perché lo scu
do-crociato è maestro nel chie
dere voti nelle più diverse di
rezioni. strumentalizzando e-
lettoralmente anche le proprie 
stesse spaccature interne. E" 
un vecchio gioco. In questo 
caso (lo si è visto nel recen
te convegno di Brescia) vi è 
però un elemento nuovo che 
balza agli occhi: una parte 
della Democrazia cristiana del 
« preambolo ». e soprattutto 
Donat-Cattin e i fanfaniani. 
hanno spinto il gioco fino al
l'estremo limite perché hanno 
voluto evitare ogni forma di 
intesa con la sinistra interna 
e gli andreottiani. ed hanno 
voluto cosi andare alle ele
zioni avendo in mano le leve 
del partito, per usarle nel mo
do più spregiudicato alla ri
cerca di una rivincita che per

metta alla destra democristia
na di precostituire condizioni 
di forza tali da determinare 
gli sviluppi futuri. A questo 
sbocco si è giunti nei giorni 
scorsi, secondo quanto si è 
saputo ieri, nel corso di una 
riunione dei cinque capi del
l'attuale maggioranza demo
cristiana — Piccoli, Forlani. 
Fanfani. Donat-Cattin e Bisa-
glia — nel corso del quale Do
nat-Cattin e Fanfani si sono 
decisamente opposti a qual
siasi interpretazione morbida 
del « preambolo ». Le loro u-
scite successive confermano 
quale sia la linea sulla qua
le si muovono. 

Sbiadito resoconto 
Messe cosi le cose, la rela

zione di Piccoli è stata sol
tanto un resoconto notarile su 
ciò che è stato fatto negli ul
timi due mesi. Il segretario 
de ha negato che il tripartito 
sia il preludio di un governo 
aperto ai comunisti, come ha 
negato che sia un ponte ver
so il pentapartito. Ma ha sot
tolineato con grande enfasi la 
importanza della nascita di 
questo governo, e del ritorno 
alla partecipazione diretta dei 
socialisti, sostenendo anche 
che l'attuale è « un governo 
che smentisce la pretesa del 
PCI di una " governabilità " 
indissolubilmente legata alla 
sua presenza nella maggio
ranza e nell'esecutivo » (al se
gretario democristiano sfug
ge evidentemente che le ca
pacità di governo di una coa
lizione si possono verificare 
solo sulla base dei fatti, è non 
invece a priori, all'atto stesso 
della nascita di un governo). 
Ha dovuto ammettere comun
que che nella formazione del 
governo vi è stata una pre
valenza delle spinte partico
laristiche delle correnti, an
che se ha cercato in parte di 

scusarla. E infine ha esplici
tamente proposto il rinvio del 
chiarimento interno a dopo 
le elezioni. 
- Sulla caratterizzazione del 
suo secondo governo. Cossi-
ga non ha detto nulla di so
stanzialmente nuovo rispetto 
a quanto aveva detto alle Ca
mere. Il presidente del Con
siglio ha affermato di essersi 
meravigliato dello stupore su
scitato nell'opinione pubblica 
dai misteriosi riferimenti da 
lui fatti a Firenze su non me
glio precisate « gravi scelte » 
in politica estera, ed ha ag
giunto che non si sarebbe mai 
aspettato da Berlinguer una 
« critica di allarmismo*, do
po che il capo-gruppo del PCI 
alla Camera lo aveva critica
to per il poco risalto dato ai 
pericoli esistenti nel quadro 
mondiale, concludendo che. 
forse, ciò dipende dal fatto 
che anche altri, come i de. 
« non leggono vicendevolmen
te le cose che dicono ». In 
realtà, come è evidente, non 
*i tratta di essere né allarmi
sti. né quietamente inconsa
pevoli delle difficoltà. Il pun
to è quello di veder chiaro 
sugli impegni dì governo — 
specialmente quando si usa
no parole grosse —. e soorat-
tutto è quello di far sì che 
l'Italia possa esercitare una 
funzione di effettivo rilancio 
della distensione. 
• Donat Cattin non ha parla
to. Una sua relazione sulla 
impostazione politica della 
campagna elettorale, già an
nunciata. non è stata letta. 
Evidentemente lo si è fatto 
per evitare un motivo di scon
tro quasi certo. L'articolo 
pubblicato ieri sul Popolo dal 
vice-segretario de è comun
que un saggio sufficiente del
la linea su cui adesso egli si 
muove. Ha parlato invece 
Prandini, responsabile degli 

enti locali, indicando in mo
do esplicito il pentapartito co
me formula preferita per » 
Comuni, le Regioni e le Pro
vince. 

Il PSI e il governo 
L'intervento sui temi gene

rali a nome della sinistra è 
stato svolto da Galloni. <l 
quale ha lamentato le chiusu
re che tendono a « irrigidire 
« inasprire » l'intangibilità del
la linea del « preambolo ». La 
soluzione del tripartito viene 
considerata dalla sinistra 
e realistica1*; in questo qua
dro viene sottolineata l'in
clusione del PRI e l'esclusio
ne del PSDI e del PL1. men
tre viene rilevato che l'ade
sione del PSI al governo non 
è avvenuta su di una linea 
di rifiuto della solidarietà na
zionale. ma al contrario sulla 
base di un auspicio del ritor
no a questa politica. E' stata 
poi ripetuta la consueta richie
sta di una « maggiore flessi
bilità » da parte del PCI. Di 
tutto questo occorrerebbe te
nere conto, ha detto Galloni. 
« se si dà adeguato rilievo al
lo spirito di solidarietà na
zionale che anima, o almeno 
dovrebbe animare, questo go
verno ». nella convinzione che 
l'emergenza non è finita. Gli 
andreottiani non hanno par
lato. Per i fanfaniani. Ar-
naud ha criticato la fretta 
con la quale sono stati « sca
ricati » dal governo i social
democratici: il pentapartito M 
ritiene un obiettivo attua'e. 

Infine, il voto sulla soluzio
ne governativa è stato una
nime (con diverse motivazio
ni). e la relazione di Piccoli 
non è stata approvata, ma so
lo — come dice il documento 
conclusivo — e udita ». 

C. f. 

Il lavoro delle giunte di sinistra per superare gli squilibri tra città e campagna 

Una «fabbrica verde» tra Mantova e Cremona 
Il primato italiano della produzione di carne e latte - Il rischio di un'agricoltura senza giovani - Interventi economici, 
sociali e culturali - Investimenti che rendono - La qualità dei prodotti e i prezzi contenuti sono un vantaggio per tutti 

Dal nostro inviato 
MANTOVA — Mantova e Cre
mona: -i centri della più. gran
de e fabbrica » di carne e di 
latte di cui disponga l'Italia. 
Buona terra, acqua, un passa
to agricolo di prim'ordine al
le spalle che risale alle rifor
me di Maria Teresa d'Au
stria la quale aveva fatto 
della Padana irrigua l'univer
sità rurale del Settecento: ec
co gli ingredienti principali 
di un primato che resiste pu
re in questo secolo domina
to dai « computers » e dai 
voli spaziali. Eppure, nono
stante tutto ciò, il futuro pros
simo appare carico di paure. 

e C'è il rischio reale, dice 
Enrico Fogliazza, assessore 
all'agricoltura nella giunta 
provinciale di Cremona, che 
fra qualche anno questa me
ravigliosa fabbrica salti. No. 
non esagero. Il 35 per cento 
dei lavoratori impegnati nei 
campi sono pensionati. L'età 
inedia di chi fatica sulla ter
ra è attorno ai 55 anni. I gio

vani cercano altrove una oc
casione di vita. Nel 1978 se ne 
sono andati in 4SI. esauriti 
da mezzo secolo di lavoro 
agricolo. E quanti ne sono ar
rivati? Sólo diciassette; di-

] ciassette giovani hanno scel
to in tutta la provincia di de
dicarsi al lavoro agricolo ». 

La più grande fabbrica di 
carne e latte italiana dunque 
cigola maledettamente anche 
se la produzione cresce, la 
gente sta meglio, le distanze 
lunari che un tempo — il 
tempo dell'*. Albero degli zoc
coli » — dividevano il mondo 
agricolo da quello urbano si 
sono ridotte. Girano paghe 
che. a volte, superano il mi
lione di lire al mese. Il sala
riato non sta più confinato, co
me solo quindici anni fa. nel
la cascina. Chi vive in cam
pagna si è conquistato una di
gnità professionale e umana 
nuova. Il disagio pare però 
addirittura più diffuso di una 
volta, come i diciassette gio
vani reclutati per i lavori 
agricoli nel '78 provano. 

€ Dobbiamo renderci conto, 
afferma Maurizio Inatti, presi
dente dell'amministrazione 
provinciale di Mantova, che 
il senso di giustizia si va 
acuendo di anno in anno nella 
nostra epoca. Ognuno, quale 
sia la sua oriaine sociale, 
vuole vivere ogni da protago
nista e cerca, quindi, di met
tersi in sintonia con il pro
prio tempo, con quello che 

esso offre da ogiii punto di vi
sta: materiale e ideale assie
me. E' la conseguenza positi
va di una epoca che noi, co
me movimento operaio, ab
biamo contribuito grandemen
te a creare. Di qui la ne
cessità per tutti gli operatori 
politici, amministrativi e cul
turali di creare le condizio
ni perchè i vecchi squilibri. 
determinati da un certo modo 
di organizzare la società, ven
gano rapidamente superati ». 

Maurizio Lotti indica quindi 
le iniziative principali che la 
giunta diretta da PCI e PSI 
ha sviluppato per rendere 
operanti conquiste che « altri
menti sarebbero rimaste sulla 
carta*. cSi dice, spesso, con 
un po' di enfasi, che lo studio 
è diventato patrimonio comune 
dei giovani. Ma chi vive in 
una frazione lontana dai gran
di centri, che non dispane 
deVa scuola vicino a casa. 
come può essere considerato 
alla stessa stregua di chi. 
invece, si trova inserito in 
un reticolo culturale più ric
co? I diritti diventano rea
li quando si passa dalle af
fermazioni di principio, pur 
importanti, ai fatti. E i fatti 
sono, appunto, i licei, gli isti
tuti tecnici, i centri di pro

mozione culturale che vengo
no istituiti sull'intera area 
provinciale. Per non parlare 
delle scuole specializzate per 
elevare il tono del tessuto 
produttivo agricolo ». 

« E' una precisa volontà 
programmatola. che spesso è 
andata oltre le stesse funzio
ni dettate all'istituto della 
Provincia, che ha caratteriz
zato le giunte di sinistra ri- | 
spetto a quelle dominate dal
la DC nel passato e alla 
stessa politica svolta dalla 
giunta regionale lombarda ». 

Lotti si infervora ricordan
do cne proprio su questo pia
no si è assistito alla rivaluta
zione piena dell'istituto pro
vinciale. « Altro, afferma, che 
ferrovecchio sopravvissuto a 
se stesso. Se molti abitanti 
di questa provincia non si 
sentono riù o si sentono me
no cittadini di serie "B". lo 
si deve proprio al lavoro che 
le giunte di sinistra hanno \ 
portato aranti, in mezzo a 
enormi difficoltà ed incom
prensioni. nelle amministra
zioni provinciali ». 

Franco , Dolci, presidente j 
dell'Amministrazione provin
ciale di Cremona, ne è pro
fondamente convinto. « Abbia
mo governato, afferma, in 

una situazione politicamente 
difficile. PCI e PSI dispone
vano, infatti, di 15 consiglieri 
su 30. Ciononostante, il con
senso attorno a noi, pure da 
parte di chi ha guardato a 
questa esperienza con diffi
denza all'inizio, si è progres
sivamente allargato. Perchè? 
Per lo spirito aperto con cui 
abbiamo governato, senza 
preclusioni verso alcuno? Per 
lo sforzo teso sempre a coin
volgere settori più ampi del
la popolazione? Certamente. 
anche per tutte queste cose 
ma soprattutto, credo, perchè 
con i fatti abbiamo dimo
strato dt volere superare le 
differenze, gli squilibri, le 
contraddizioni. 

Fra Mantova e Cremona si 
contano nelle stalle un mi
lione di bovini e un milione 
e mezzo di suini. Un patri
monio enorme.-che non si ri
trova in nessun'altra parte 
del paese e che potrebbe, pro
prio per le caratteristiche 
delle due province, essere 
aumentato. Se le preoccupa
zioni che hanno guidato le 
giunte di sinistra continueran
no a muovere l'iniziativa pub
blica. , 

e Infatti, dice Enrico Fo
gliazza. si è dimostrato che 

l'attenzione dimostrata alle 
campagne, per l'adeguamento 
della struttura produttiva e 
la crescita civile, rende. Ren
de anche alla città. In ter
mini di qualità dei prodotti 
e dei prezzi. La bistecca, per 
esempio, qui costa meno che 
da altre parti. La cooperati
va agricola di macellazione 
(CAM) ha. raccogliendo l'ap
pello della giunta comunale 
di sinistra, contenuto in que
sti cinque anni entro limiti 
sopportabili gli aumenti. Nei 
suoi spacci la carne costa 
alcune migliaia di lire meno 
che altrove. E* la campagna 
che rida quello che ha ricevu
to, moltiplicato a volte per 
due o per tre ». 

E' la dimostrazione che da 
uno sviluppo equilibrato tutti 
hanno da guadagnare. 

Dice Lotti: « Non è che sia
mo più bravi in assoluto. 
Crediamo solo nelle cose che 
facciamo ». Dice Dolci: « Non 
abbiamo i vincoli che hanno 
gli altri, premuti spesso dagli 
interessi particolari. Noi 
guardiamo a quelli più gene
rali della società ». Con il ri-
sultato di soddisfare meolio, 
a volte, gli uni e gli altri. 

Orazio Pizzigoni 

Eleggibilità: approvate 
le modifiche dal Senato 

ROMA — Il Senato ha approvato le modifiche alle disposi
zioni che regolano l'eleggibilità e l'incompatibilità per i consi
glieri comunali, provinciali e regionali. Le questioni riguardano 
soltanto i dipendenti e il personale convenzionato con le Unità 
sanitarie. Vediamo i punti principali: 

1) in generale, i dipendenti e il personale convenzionato 
con le Unità sanitarie possono essere eletti e sono compa
tibili con tutte le cariche elettive comunali, provinciali e 
regionali; 

2) fa eccezione a questa regola generale l'incompatibi
lità del personale convenzionato rispetto alle funzioni di pre
sidente o di componente del Comitato di gestione dell'Unità 
sanitaria, per cui il dipendente o il prote^>ioni^ia può aspi
rare a tali funzioni soltanto se, dopo l'avvenuta elezione, si 
dimette o rinuncia alla convenzione. Altra eccezione è previ
sta quando l'Unità sanitaria ha un territorio che coincide con 
quello del Comune, della Comunità montana o della circo
scrizione comunale, oppure si trova per intero dentro il terri
torio di un solo comune. In questo caso il dipendente e il per
sonale convenzionato sono incompatibili rispettivamente con le 
cariche di sindaco e assessore, di presidente o componente 
della giunta di Comunità montana, di componente del Consi
glio di circoscrizione e possono assumere tutte le funzioni sud
dette soltanto se, dopo l'elezione, cessano dai compiti dell' 

Unità sanitaria: 
3) tutte le norme dei precedenti due punti si applicano 

anche a coloro che stanno per diventare dipendenti o perso
nale .convenzionato con le Unità sanitarie, . . . . 

In tutta Italia da domani una miriade di iniziative 

Donne e giovani in piazza per la pace 
ROMA — «La pace è ... »: sa
ranno le donne a dire che 
cosa significa per loro, quan
do completeranno la frase 
scritta su un grande pannello 
in piazza Maggiore a Bolo
gna. E' una delle tante « in
venzioni » utilizzate per 
riempire di idee e di espe
rienze dirette la giornata in 
cui le donne sono chiamate a 
mobilitarsi contro le nubi di 
guerra che si addensano sul 
mondo. L'8 maggio è una da
ta scelta per i] suo significato 
simbolico: trentacinque anni 
fa le truppe alleate entravano 
a Berlino e finiva cosi la se
conda guerra mondiale. 

Le donne comuniste hanno 
lanciato decine di iniziative. 
tanto che l'iniziale e gior
nata » di domani si è dilatata 
in tre, quattro giorni diversi. 
Nei quartieri, nelle piazze. 
nelle scuole, dal sud a nord. 
la fantasia si è shricliata. A 
Bologna si sono organizzati 

cento punti di raccolta di 
firme in calce a un appello 
delle lavoratrici per la pace, j 
In piazza Maggiore ci sarà. ! 
appunto, il pannello con la 
scritta « La pace è... ». A Ge
nova. una macchina da cucire 
in strada, consentirà di con
fezionare insieme il classico j 
striscione iridato. A Lecce ci 
saranno conferenze stampa. 
Da Mirandola partiranno car
toline per la pace firmate da 
migliaia di donne: destinata
rio, il governo. A Lamezia ci 
sarà una fiaccolata. Le ope
raie di Bari hanno lanciato 
un appello; nel ' Molise si 
svolgerà una mostra itineran
te. A Floridia (Siracusa) u-
n'originale sfilata in biciclet
ta si trasformerà in un ri
chiamo alla vita quotidiana, 
nel segno della pace. A Trie
ste è previsto un presidio in 
piazza. 

Dureranno un mese invece 
le iniziative lanciate unita

riamente dai movimenti gio
vanili (FGCI. FGSI. PDUP. 
MLS. MFD) « per una nuova 
politica di pace che abbia 
come obiettivo di fondo il 
superamento dei blocchi mi
litari, delle sfere di influen
za... Perché al problema della 
fame, del sottosviluppo, non 
si risponda con la guerra ma 
con un nuovo rapporto tra le 
nazioni ». La prima richiesta 
è che venga rivista la deci
sione relativa all'istallazione 
dei missili: la revoca delle 
sanzioni all'Iran, il ritiro del
le truppe sovietiche dall'A
fghanistan. e la partecipazio
ne al completo alle Olimpia
di. 

Si comincia domani con li
no sciopero degli studenti 
con corteo a piazza Esedra 
alle 9.30 e manifestazione al 
Metropolitan nel corso della 
quale parleranno il compagno 
Gerardo Chiaromontc, della 
segreteria del PCI, Lucio 

Magri, segretario del PDUP. 
Fabrizio Ci^hitto delia dire
zione del PSI. Carlo Palombi. 
del Movimento federativo 
democratico. Luciano Petti-
nari. della segreteria del 
MLS. 

Nelle scuole si terranno as
semblee e dibattiti. Il 9 a 
Genova i giovani saranno 
presenti in massa alla par
tenza .della e nave della soli
darietà » in rotta per l'Africa 
australe. A Torino gli aderen
ti alle società polisportive 
hanno indetto per il 15 una 
manifestazione unitaria. 

L'11 maggio manifestazione 
anche a Cosenza: partecipe
ranno. oltre ai movimenti 
che hanno lanciato la mani
festazione. anche i radicali e 
le ACLI. 

I deputiti comunisti K M tv-
nuli *4 t m r * «manti alla •«-
4uU 41 etti nwrcoMl 7 mattlo. 

LfTTBtt 

Cosa cambia in Mozambico? 
Risposte precise per 
poter valutare meglio 
t'aro direttore, . 

prendiamo spunto dall'articolo « Cambia 
in Mozambico il rapporto tra lo Stato e il 
Partito » a firma della compagna Dina Forti 
apparso sull'Unità per esporre alcune no
stre perplessità sul modo di trattare l'in
formazione su di un Paese in via di svilup
po come il Mozambico, così lontano dalla 
nostra realtà, ma anche tanto interessante 
per i processi politici, economici e sociali 
che vi avvengono. Premettiamo che, avendo 
lavorato per 2 anni (76'78) in quel Paese 
nell'ambito della cooperazione italiana, sia
mo fra i lettori dell'Unità che seguono con 
più interesse le notizie relative all'Africa 
Australe e al Mozambico in particolare. Di 
più: avendo a suo tempo rilevato alcune 
contraddizioni presenti nel * modello » mo
zambicano, siamo desiderosi di seguire la 
evoluzione della situazione interna in un mo
mento internazionale di particolare interesse. 

Recentemente, dopo aver appreso che il 
Presidente Samora Machel ha denunciato 
disfunzioni e deficienze nell'apparato dello 
Stato e nell'economia, aperto il Paese al 
capitale straniero, dato spazio all'iniziativa 
privata e allontanato tre ministri, siamo 
stati informati anche dell'abbandono da par
te di Marcelino dos Santos («.numero due* 
del regime) e di Jorge Rebelo delle loro 
funzioni ministeriali, per riservare il loro 
contributo al rafforzamento del partito (con 
incarichi che peraltro già ricoprivano). 

Se da un lato pare — dall'articolo del
l'Unità — che gli ultimi spostamenti siano 
destinati a rafforzare il partito (« è fonda
mentale che il partito cresca e si consolidi 
e per questo è necessario avere quadri che 
dedichino tutto il loro tempo ai compiti di 
partito ») e che il precedente cumulo di 
cariche fosse dovuto a condizioni di emer
genza (* dopo la conquista dell'indipenden
za era necessario che la direzione del par
tito concentrasse gli sforzi di governo poiché 
doveva essere garantito l'esercizio del po
tere tanto duramente conquistato»), dal
l'altro sembra che dovrebbe essere raffor
zato lo Stato (l'offensiva contro l'incompe
tenza e la burocrazia esistenti nell'appara
to dello Stato esige provvedimenti di rior
ganizzazione che garantiscano a livello cen
trale e periferico che lo Stato assuma il 
compito di strumento principale di applica
zione della politica del partito): uno Stato 
i cui settori chiave della pianificazione eco
nomica e dell'informazione rimangono pro
prio ora privi di due importanti dirigenti 
politici quali Marcelino dos Santos e Jorge 
Rebelo. 

• A questo punto, per chi si chiede perchè, 
come e con quali prospettive cambi il rap
porto fra lo Stato e il partito, non ci sem
bra esistano molte possibilità di trovare una 
risposta. A nostro avviso, in occasione di 
mutamenti di questa portata in Paesi di si
curo interesse come il Mozambico, sarebbe 
utile fornire ai lettori un'analisi organica e 
completa delle loro cause e possibili conse
guenze. 

ELENA SARDINr e GIOVANNI TREZZr 
(Arezzo) 

Se un trapianto 
- non è vivisezione . 

Cara Unità. 
finalmente il araye problema della vivise

zione è approdato anche alla TV di Stato. 
Purtroppo, non gli è stato dedicato il tem
po dovuto, in quanto sconosciuto alla mag
gior parte delle persone, anche se, da quei 
pochi minuti di discussione, i telespettatori 
de « L'altra campana» hanno tratto elemen
ti sufficienti per un sereno giudizio durante 
la elettro-votazione finale. 

Deplorevole è stato, nell'occasione, il com
portamento del signor Enzo Tortora, con
duttore della trasmissione che dapprima ha 
confuso l'argomento portando in scena la te
stimonianza della signora salvata da un tra
pianto di fegato di babbuino (questo tipo di 
trapianto non è vivisezione) ed in se
guito si è mostrato non sereno moderato
re tra le parli, ma difensore della causa 
dei vivisettori, impedendo anche al signor 
Kim Buti (presidente della lega Antivivise-
zionistìca Lombarda) di presentare al pub
blico un testo (il libro di Hans Ruesch « Im
peratrice nuda ») la cui lettura avrebbe po
tuto essere oggetto di documentazione per 
chi avesse voluto approfondire la propria 
conoscenza sull'argomento. 

Nonostante ciò. ben vengano le trasmissio
ni televisive che trattano il problema vivi
sezione, anche se in una prossima occasio
ne sarebbe mio desiderio vederlo trattato 
in modo più completo e obiettivo. 

SANDRA MAINI 
(Cusano Milanino - Milano) 

Contro le droghe 
unica la strada: 
rieducare al non uso 
Cara Unità, 

non posso fare a meno di intervenire an
cora sul problema della liberalizzazione del
le droghe leggere. Leggendo, infatti, su 
l'Unità l'intervento di Caggianello e Sir-
tori di Milano in risposta al mio pubblicato 
il 10 aprile scorso mi è sembrato non sia 
stato capito bene lo spirito delle mie parole. 
Forse se il giornale avesse pubblicato per 
intero quello che avevo scritto, molti com
pagni avrebbero le idee più chiare sui la
ti negativi della diffusione incontrtllata del
lo « spinello ». giacché sulle droghe pesanti 
mi pare siamo tutti d'accordo, almeno in 
generale. 

La liberalizzazione delle droghe leggere è 
vero che sottrarrebbe i tossicodipendenti di 
questo settore alla tirannide degli spaccia
tori. ma non elimineremmo ti pericolo ben 
più grande che lo « spinello » divenga vera
mente uso di massa e. mi si permetta, di 
massa io vorrei solo le lotte per l'emanci
pazione dei lavoratori tutti nella costruzione 
del socialismo. 

Nella parte non pubblicata del mio inter
vento scrissi che non è ragione valida ag
giungere al vizio dell'alcool e del tabacco — 
sono d'accordo che bisogna combattere que
sti due antichi vizi dai quali lo Stato da 
sempre ha tratto proventi, il che è immora
le—il terzo della droga leggera libera. 

Ciò prescindendo che è da provare il fatto 
che la droga leggera non sia dannosa, tan
to è vero die anche al recente convegno di 
Firenze mi pare che i pareri siano stati 
contrastanti. 

Se siamo d'accordo, quindi, che la stra
da è di rieducare al non uso anche delle 
droghe leggere mi pare che la lotta sia da 
impostare verso lo Stato per la lotta contro 
l'alcoolismo ed il tabacco e per quanto ri
guarda le droghe leggere con il colpire dra
sticamente i produttori e gli spacciatori or
ganizzati mafiosamente dalla criminalità co
mune. 

Bisogna spingere decisamente: per l'ap
provazione della riforma della polizia per 
dare professionalità ai suoi membri, invo
gliando altri a colmare i vuoti paurosi d'or
ganico; e la libera sindacalizzazione (che 
non è.un regalo, ma adempimento nella let
tera e nello spirito delle norme costituziona
li che si vogliono invece violare da una par
te del Parlamento). 

Tutto ciò ve lo dice un poliziotto in con
gedo, che non vuole avversare i compagni di 
lotta, ma dare il suo pur modesto contributo 
per la trasformazione della società. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Va bene il rock, ma va 
bene anche il bel calcio 
Caro direttore. 

premetto che non ho niente contro il rock 
(anzi, mi piace) e nemmeno contro i molti 
giovani che si riuniscono per ascoltare que
sta musica. Dirò di più: io sono favorevole 
all'idea che gli « spazi » generalmente usati 
per le competizioni sportive siano adoperati 
anche per le manifestazioni ìnusicali e altri 
spettacoli. 

Non riesco a capire, però, perchè il gio
vane Henne Carlo Cattabriga (lettera del 
22 aprile) per sostenp--? IP SVP tesi, tra cui 
quella, giustissima, che la violenza r.~r, è 
un derivato aei concerti n-cv. ina ha ben 
altre origini, debba scrivere che stadi e pa
lasport sono luoghi adibiti « ad ospitare orde 
domenicali per lo più di adulti, osannanti un
dici cretini in mutande». Intanto le famose 
orde sono composte per la stragrande mag
gioranza di giovani, in secondo luogo non 
vedo perchè non ci sia uguale rispetto per 
uno spettacolo molto seguito. • 

Se ci mettiamo sulla strada del « cretini
smo », figuriamoci cosa potrebbero dire i 
soliti benpensanti delle scene di isteria col
lettiva che accadono a certi concerti. Non 
è questa la strada: ci sono spettacoli di
versi (a cui accorrono folle di centinaia di 
migliaia di individui), ciascuno con sue spe
cificità. Se lo spettacolo piace, non è degra
dante. perchè « criminalizzarlo »? Va bene 
il rock, ma va bene anche il ^calcio, che è 

• spettacolo affascinante, che è fatto di sport. 
non praticato dà *. cretini*, ma da atleti.. 

NEDO CANETTI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la*loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo:'. - -, -• . 

Luigi SARDELLA. Milano; Gaetano LIUZ-
ZI. Arco di Trento: Ezio VICENZETTO. 
Milano: Carlo CATRIOTTA. Milano: Mi
chele IOZZELLI. Lerici: Pietro BIANCO. 
Petronà; Giuseppe FRATTAROLA. Roma: 
Amedeo ZANETTI. Pordenone: Quinto PRO-
TA. La Spezia; Marco AGOSTINI. Bolo-. 
gna: Federazione lavoratori telefonici. Cu
neo; Silvia PAGANI TUNESI. Bologna: 
Gianni FERRI. Genova; Gaspare DAL-
PRATO. Barzanò: Annamaria PEROLI. Fi
nale Ligure: Ezio ZANELLI. Imola: A. 
PIAZZI. Cremona: Stefano BENE VENTI. 
Cagliari: M.T., Spoleto: Tonino FORNARI 
di Orbetello. Mauro BALUGANI di Bolo
gna. rag. Leonardo RIVA di Berbenno. Fa
bio RAVAGLIA di Imola. Giuliano DOMINI
CI di Roma. Bruno PAZZINI di Lecco. Bru
no SVALUTO FERRO di Belluno. Duilio " 
TABARRONI di Castelmaggiore. Gerardo 
FORTUNATO di Montecorvino Rovella. Da
nilo ROPPUOLI di Montepulciano. Bruno DE 
CICCO di Genova. Maurizio SANTOLOCI 
di Roma. Nino ATTOLINI di Fabbrico. 
Gianbattista BUSTO di Liegi (ci hanno 
scritto sul tema della caccia, esprimendo 
tuttavia dissenso nei confronti del referen
dum promosso dai radicali). 

Fabio MINNITI. Modena (e Sono un bam
bino di 9 anni e frequento la terza ele
mentare e ho molti libri di Gianni Rodari. 
Quando ho sentito alla radio la notizia del
la sua morte sono stato molto dispiaciuto. 
In classe mia ci sono molti bambini che ' 
conoscono le sue meravigliose filastrocche 
e i suoi racconti. Le sue favole stupende 
faranno la gioia ancora di tanti bambini 
del mondo*); Giuliano DEGLI INNOCEN
TI. Firenze (< La posizione espressa dal 
compagno Minucci è chiaramente contro il 
ripetersi della lottizzazione della RAI-TV. 
Ma, compagni, avere ragione e non poterlo 
raccontare è lo stesso di avere torto. E se 
non ci impegniamo sul serio in questa lotta 
per una informazione veramente plurali
sta e democratica, significa non poter fa
re la nostra politica e rendere inutile ogni 
sforzo e sacrificio degli umili compagni di 
base che vanno ancora a salire tante scale 
portando l'Unita nelle case! »): Francesco 
CARRANTE. Milano (e Leggendo la, lette
ra del dott. Piero Lara di Savona — "Co
me paghiamo la quiete del sen. Giovanni 
Leone" — mi è venuto in mente di sugge
rirvi di stampare qutfche migliaio di ma
nifesti con la lettera e attaccarli sui ta
belloni*); Stefano APUZZO. Verona (* Il 
lettore Ruggeri, intervenendo sulla vivise
zione. ha accennato all'intossicazione degli 
operai nelle fabbriche, e ha affermato che 
se quei prodotti tossici fossero stati pro
rati prima sugli ammali non ci sarebbero 
state tante vittime umane. Invece: molto 
spesso negli esperimenti di tossicologia gli 
effetti ixiriano sensibilmente da un anima
le all'altro. Un esempio pratico è stato il 
talidomiàe, che ha fatto 10.000 vittime: il 
farmaco si era rivelato innocuo in esperi
menti fatti sugli animoli »). 


